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Un film di Costanzo Allione 

Poeti beat in clausura 
ROMA — La « beat generation » è scoppiata con l'estate. 
Dopo l'happening politico di Castelporziano e lo spettacolo 
collage di Cosimo Cinieri, ecco un film italiano diretto da 
Costanzo Allione (la fotografia è di Alberto Grifi, lo stesso 
che girò • Anna » un filmato monografico sull'emarginazione) 
dal titolo « Fried shoes, cooked diamonds » ovvero e Scarpe 
fritte, diamanti cotti • in programmazione al Filmstudlo 
da oggi. 

Gli eccezionali interpreti sono i poeti della « beat ge
neration », appunto: da Alien Ginsberg (che commenta an
che le Immagini) a Gregory Corso, William Burroughs, Pe
ter Orlovsky, Meredith Monk. tutti riuniti presso il e Na-
ropa Institute» un edificio dove vivere e lavorare insieme, 
fondato dal lama tibetano Chogyam Trungpa Rinpoche. 
Lo sforzo è quello di presentare i poeti nella loro quoti
dianità e quindi nelle loro stanze, durante serate « mon
dane », mentre protestano contro la produzione di bombe 
al plutonio o leggono poesie in pubblico. La ricerca di una 
integrazione dell'arte nella vita d'ogni giorno, dunque. Cosi 
Ginsberg predica e pratica la meditazione, Leroi Jones il 
comunismo, Orlovsky la produzione di cibo sano per mezzo 
dell'agricoltura biodinamica. 

Le interviste, curate da Fernanda Pivano, tendono ad 
accertare, poi, ciò che è rimasto di quella i cultura » degli 
anni Sessanta a tutt'oggi, ma anche a far parlare gli 
e interpreti » delle loro opinioni, delle aspettative • della 
loro realtà. 
Nella foto: Alien Ginsberg qualche anno fa 

« La donna di Samo » di Menandro a Roma 

Maschere che parlano 
attraverso i millenni 

Un interessante tentativo di recupero filologico dei modi 
espressivi della commedia greca - La riscoperta del testo 

DISCOTECA di DANIELE IONIO 

ROMA — Ancora l'Italia alla 
Rassegna internazionale, o 
meglio europea, del Teatro 
Tenda, ma con un testo gre
co, e risalente a tre secoli 
buoni prima di Cristo: La 
donna di Samo di Menandro. 
già allestita in vari luoghi del
la Sicilia, cominciando da Li
pari e a partire dalla fine di 
maggio, per iniziativa dell'Isti
tuto del dramma antico. 

DI Menandro, si sa. resta 
poco, e la riscoperta, una ven
tina d'anni or sono, del suo 
Misantropo suscitò larga, giu
stificata emozione Più recen
te il ritrovamento, su papiri 
egizi giunti per vie clande
stine in Svizzera, di questa 
Donna di Suino, sia pure con 
lacune, che il traduttore, adat
tatore e regista Mario Pro
speri non ha avuto troppa dif
ficoltà a colmare, intatta es
sendo la struttura comples
siva dell'opera. 

Il personaggio del titolo è 
un'etèra, di nome Crlsis, di
venuta concubina dell'anziano 
Dèmea, Durante un lungo 
viaggio d'affari di Dèmea e 
dell'amico Nlkèratos. 11 figlio 
adottivo dell'uno, Moschlon, 
e la figlia dell'altro, Plangon, 
s'innamorano, e hanno un 
bambino. Il piccolo è affida
to a Crisis. cui è morto un 
figlio appena nato. Per vergo
gna e per timore, infatti. Mo
schlon vuol tener celata la 
verità, quanto possibile, al pa
dre. La dirà solo dopo il ma
trimonio con Plangon, che d' 
altronde Dèmea e Nlkèratos 
hanno già combinato per lo
ro conto. 

Ma. per caso, da una vec
chia balla, Dèmea apprende 
che il bimbo è figlio di Mo-

schion; e. non dubitando che 
la madre sia Crisis, dà in 
smanie, fino a cacciare di 
casa la supposta traditrice. 
Le cose si rimettono poi a po
sto. con qualche fatica, e la 
vicenda si conclude nel tri
pudio degli sponsali. 

Il respiro più « privato » che 
«pubblico», riconosciuto in 
genere alle commedie di Me
nandro. nelle mutate condi
zioni della sua patria (altra 
era, evidentemente. l'Atene di 
Aristofane, un secolo avanti) 
sembra trovare conferma nel
la Donna dì Samo, cosi co
me la familiarità del linguag
gio, la delicatezza dei tratti 
psicologici, l'equilibrio di u-
morLsmo e di malinconia nel
la rappresentazione degli af
fetti umani. L'interesse del-

' lo spettacolo sta però soprat
tutto in un tentativo di recu
pero filologico dei modi e-
spresslvi dell'epoca, accentra-

I to nell'uso di maschere as-
i sai suggestive, create (da Sil-
! vio Merlino) su modelli ori-
! ginali, anch'essi ritrovati da 
i poco tempo. Indossando tali 
| diversi, simulati aspetti, e va

riando di conseguenza gestua
lità e timbri vocali, tre soli 
attori — Gino Nardella. Nan
do Sanesi, Rocco Mortelliti — 
con l'aggiunta di una presen
za mimica, possono interpre
tare un numero pressoché 
doDoio di personaggi. 

Effetto straniante. o. per 
contro, di avvicinamento al
l'attualità di temi in certo mo
do perenni (come anello della 
maternità «naturale» raf
frontata alle regole scritte e 
al costume civile) hanno in
vece le musiche (a cura di 
Luciano Francisco, basate su 
canti popolari isolani, ed e-
spguite da una cantatrice, 
Mariella Laterza, e da un 
quartetto strumentale femmi
nile euidnto da Maria Piaz
za. Estremamente lineare, ai 
limiti dell'astrazione, l'impian
to scen'co di Renato M«»mbor, 
intaso tra l'altro a mettere a 
nudo, coi suo' trucchi e tra-
vpefimenti. l'intero gioco tea
trale. 

Imnresa sineolare. dunaue, 
abbastanza distaccata dalla 
utilizzazione corrente dei 
« olassici » in fase estiva. I 
realizzatori ne sono stati com
pensati dall'attenzione e dai 
calorosi consensi della platea 
(fino a venerdì le repliche 
romane). 

eo Savìoli Agg< 

I robusti fantasmi di Monticchiello 
Dal nostro inviato 

MONTICCHIELLO — Un bal
letto di fantasmi, a un certo 
punto, con ritmo lento, morbi
do. misteriosamente notturno 
e onirico, avvolge la gente 
convenuta sulla piazza di Mon
ticchiello. per l'annuale spet
tacolo del « Teatro Povero ». 

I fantasmi scendono dalle 
case vere e dagli « spaccati » 
finti, che. in fondo alla piaz
za, adombrano l'interno di ca
se contadine. Pian piano si 
mettono a ballare, a coppie. 
mentre un suono di fisarmo
nica (il solista si issa sulla 
madia) e il battere del piede 
stimolano un sacro furore. 

Un balletto spensierato, a 
tutta prima, sfociante in una 
polka più galvanizzante, e poi 
nel silenzio. Tutto avviene nel 
modo più semplice e naturale 
(partecipa al balletto mezzo 
Monticchiello), ma tutto vibra 
in una straordinaria tensione. 

E* il momento centrale dell' 
autodramma di quest'anno (il 
lavoro nasce dalla collabora
zione della comunità di Mon
ticchiello. che mette in teatro 
se stessa), intitolato Due. Una 
invenzione, travasata in co
pione da Mario Guidotti. mo
vimentata nel modo che si è 
detto da Arnaldo Della Gio-
vampaola. regista del Teatro 
Povero. Due: cioè un'inda
gine sulle vicende e sulla cri
si della coppia, oggi. 

'Naturalmente, c'è un rim
balzo al passato. Dal « duet
to > dei giovani sposi che si 
rinfacciano risentimenti e ran
cori (un matrimonio andato 
a male, ma c'è la speranza 
che il dissidio si ricomponga 
con il ritorno dei due al borgo 
natio: Monticchiello, appunto). 
si apre a ventaglio una gam
ma di situazioni coniugali, u-
gualmente difficili. 

La comitiva dei giovani, do

po un po' di baldoria, si ad
dormenta con il pensiero, ap
punto, ai vecchi. Nel sonno, 
il pensiero di trasforma in un 
sogno al quale tutti gli spet
tatori partecipano. Il sogno dà 
vita, appunto, a quel balletto 
di fantasmi, di cui dicevamo. 
Si suona, si canta, si balla; 
poi si scoprono gli altarini: le 
miserie, le viltà, le ipocrisie. 
la repressione esercitata nell' 
ambito familiare dal «capoc
cia », prima che dal fattore. 
dal « proposto », dal padrone. 
Non ci sono confronti da fare: 
l'una situazione equivale l'al
tra. Diremmo che il pessimi
smo abbia il sopravvento. Alla 
fine — i fantasmi spariscono 
— arriva in piazza una ruspa 
che deve sfracassare ogni co
sa: la piazza, le case e an
che le memorie, le nostalgie. 
le speranze, ma non gli in
ganni, le delusioni, le diffi
coltà della coppia. 

Un aspetto ottimistico viene 
dal gusto della ricerca lin
guistica, dal recupero di tra
dizioni. al che dà vigore, co
me è ormai tradizione, la bra
vura di Alpo Mangiavacchi, 
sputasentenze (« le corna so
no come i denti: quando spurh 
tano fanno male, poi aiutano 
a masticare) e animatore d' 
una parlata ricca di fascino 
(« La mia cittina mi è sempre 
garba », « si chiudono i can
celli quando ì bovi son belli 
e scappi*). 

Andrea Cresti e Rossana 
Franchetti, Arturo Vignai e 
Angela Carpini. Albo Bonari e 
Liliana Benocci. Paolo Del 
Ciondolo e Gabriella Della Le
na. Rino Grappi ed Elda Car
pini: sono le coppie che va
riamente indagano sul loro 
destino coniugale. 

Tra il pubblico, quelli di 
Monticchiello che non parte
cipano allo spettacolo, ognuno 

dice la sua. suggerendo va
riazioni. soluzioni, battute, che 
forse, nelle ultime repliche, 
saranno anche accolte, perché 
no. E' una di quelle curiose. 
ma sagge follie che tengono 
in piedi un paese, da un anno 
all'altro. E da un anno all'al
tro si nota qualche modifica 
nel territorio: la strada final
mente asfaltata nel tratto 
Monticchiello-Chianciano (ora 
c'è da sistemare quella che 
porta alla Cassia); il divieto 
di caccia, perché la zona è 
consacrata al ripopolamento 
della fauna, e si vedono pas
seri a centinaia, tranquilli co
me a casa loro, e certi uccel
letti bianchi e neri, che pro
prio ti fanno un favore a scan
sarsi. 

Numerose le repliche: do
mani e poi il 21. 22. 24. 26. 
27. 28 e 29. 

Erasmo Valente 

Dal Giappone arriva il Bob 
IKlàn della lungii tournée '78. 
K' il doppio Al Budokan (CHS 
96001), zeppo di canzoni del
la prima e più.vera gloria • 
qualche altra dell'ultimissima 
vena. Forse si è spinti a cor
rere subito sui solchi di Bio
tti n' in the itimi e subito ti 
ha la a temperatura » di que
ste quattro facciate. Dylan non 
si costruisce il museo, il con
fronto non regge ma non 
avrebbe retto neppure la •si
mulazione; meglio allora que
sta chiave, tutta diversa, il 
che vale per Bloiviii' in the 
tri mi come por Mr. Tambou-
rine man o The time.t tltey are 
a-clumj!Ìn\ 

Sulia contante ili tale auto-
irasforniisiiio interpretativo di 
Dylan consigliamo uifaltcnla 
e gustosa analisi di Riccar
do liertoncelli riportata in 
Almanacco musica /». 1, esta
te '7'>. 

* * • 

Dylan rilegge se slc>so, per
ché non doveva farlo Fabri
zio De André? Lo fa In can
ario (Ricordi SFIIL f»2-M) 
con la l'I'Wl per una volta den
tro le righe- Ci sono Marinella, 
Bocca di Uosa, Il pescatore. 
Il .sospetto — e non è. solo un 
sospetto — è che la presa dal 
vivo e l'assenza di archi ro-
mantici abbiano tolto a De 
André, alquanto profumo, fos
se o no di vera a classe ». 

/ / gioco della vita (Starl-
Dnrium LI». SIO.O.ÌO) ripro
pone invece qualche Gino Pao
li di cinque anni fa. con il 
lungo e chissà perché finora 
inedito brano che dà '#' tifo. 
lo alla raccolta. K* mi Paoli 
intenso, specie in Chopin e in 
Col tempii che, non per fargli 
un complimento, regge il dif
ficile confronto. con l'origi
nale di Leo Ferré. Paoli, De 
André... Ma il grande ingiu
sto castigato dietro la lava
gna è Paolo Conte: forse a 
porre le cose un po' a posto 
potrà questo Gelato ni limon 
(RCA PL 31152), straripante 
di geniali meditazioni sulla 
emarginazione provinciale. 
lampeggiante di immagini e 
di ironiche banalità. Burlali 
è una delle perle di un mu
sicista che ha avuto indiretta 
gloria con il- suo Azzurro in
ciso da Celentano. E, poi. gli 
scalmanali « Nouvellc »: ilei 
divertente Poco zucchero di 
Faiist'o (Ascolto 20127) già si 
sa tutto: A muso duro (Ascol
to 20218) inganna invece sul
l'ultimo Pierangelo Bertoli, 
con tanta grinta in meno e 
una musica che batte la fiacca; 
Dentro Edipo (Diverso 023) 
porla alla ribalta il tentativo 
di un discorso diverso dove 
Raffaele Mazze! affronta an
che i simboli dell'analisi. Da 
tener d'occhio. . ' 

Se Yves Montami "avesse 
inciso oggi Bella ciao, proba
bilmente avrebbe inciso sem
plicemente una canzone op
pure avrebbe « celebrato ». 
Un LP «lai titolo Canti della 
Resistenza ha ben altra giu
stificazione quando, nella se-
ronda riga, si legge: Coro 
dei Ragazzi di Rozzano. Que-

Non è peccato 
rileggersi se 
manca l'idea 

Bob Dylan e De André arrangiano 
e ripropongono vecchie canzoni 

Bob Dylan durante un concerto 

sl'iilliiiin dello Zodiaco (VIVA 
81 II) è nato così, da una let
tura della guerra partigiana 
che ragazzo e ragazzi dai sei 
ai dodici anni hanno condot
to al di là d'ogni relorica, let
tura che coincide con una 
« scoperta », ricca di reali mo
tivazioni. documentata anche 
in un questionario realizzato 
prima del disco. Ne citiamo 
una, di Elvira Li Greci: « La 
canzone clic mi piace di più 
è La bella partigiana, perché 

introduce la persona della 
donna nella lotta contro le in
giustizie ». 

Ma non miti possono sape
re che cos'è Mozzano e quin
di capire perché questo coro 
sia italo vicino a Milano. 
a Mozzano è un paese-ghetto 
— scrive Kino Marznllo nel 
libretto che correda l'album 
realizzalo da . Virgilio Savo
na — un paese-ghetto della 
periferia milanese, «popolato 
quasi esclusivamente di numi-

Spettacoli 
nelle piazze 
e nei castelli 

di Puglia 
BARI — Mangiafuoco. sal
timbanchi, « clowns », il pia
nista Don Pullen, complessi 
musicali moderni (Stormy 
Six, Carnascialia), e antichi 
(Trio Dolci, Canzoniere Gre
canico Salentino, Linda Cai-
solaro), complessi teatrali 
(Collettivo di Parma, Teatro 
Arco Iris di Roma, Teatro re
gionale toscano, compagnia di 
Carlo Cecchi): questi i pro
tagonisti. insieme con tanti 
altri meno noti, della singo
lare iniziativa di spettacolo 
che a partire da ieri ha in
cominciato a spostarsi in va
ri centri della Puglia (da Ba
ri a Taranto, a Vieste, a 
Gioia del Colle, a Maglie). 

La manifestazione intitola
ta « Piazze e castelli di Pu
glia» (è infatti sulle piazze 
antiche e nei castelli storici 
che si svolgono le rappresen
tazioni) è organizzata dall'As
sociazione della cooperazione 
culturale pugliese e dall'ARCI 
regionale, in collaborazione 
con gli enti locali 

Brass molla 
« Caligola » 
e si dedica 

ad « Action » 
LONDRA — Tinto Brass ha 
confermato a Londra —- dove 
si trova per dirigere Action — 
di essere addivenuto ad una 
transazione con le società Fe
lix e Penthouse, alle quali ha 
permesso di utilizzare il ma
teriale girato per 11 Caligola 
(a patto che risulti esplicito 
che esso è stato « confeziona
to » dalla produzione), e ciò 
al fine di ottenere il per
messo di programmazione del 
film da tempo bloccato dalla 
censura. 

« Il negativo — ha detto 
Brass — è stato tagliato dal
la produzione in modo tale 
che la possibilità di comple
tare Caligola a modo mio è 
irrimediabilmente compromes
sa: persistere nel bloccarlo 
avrebbe soddisfatto i miei di
ritti. ma non dato la possi
bilità di finirlo. Ho preferito 
dare cosi un taglio alla vi
cenda e dedicarmi a questo 
Action, che sarà interamente 
mio, perché da me scritto, di
retto e montato ». 

grati del Sud, «love l rappor
ti sociali, anche a livello in
fantile, sono precari... ma an
che un paese consa|)evole del
la necessità di fornire elemen
ti di socialità alla popolazio
ne ». Ed è cosi bastato affig
gere manifesti per avere in 
breve tempo olire duecento 
richieste dì partecipazione al 
Coro. 

• • • 
Presenza musicale fisica Im

pareggiabile, catalizzatore di 
fluidi sonori, capace di far 
calare dentro agli strumenti 
dei suoi più diversi collabora
tori insospettate linfe: fu dun
que atroce paradosso la para
lisi che costrinse Charles Min
gi», nell'ultimo anno di vi
ta, a mediare ad altri con 
parola e penna la propria mu
sica? O non c'è invece una 
nuova forma di materializ
zazione dell'idea, del suono, 
nell'ultimo Me. myself «n* /, 
alla cui registrazione Mingus, 
nel gennaio '711. un anno pri
ma della morte, ha soltanto 
assistilo dalla sua sedia a ro
telle?, quella a sedia nel cie
lo », A chair in the sky. che 
all'ultimo non ha più dato ti
tolo a questo nuovo ricordo 
iningiisiano firmalo Jnni Mil-
chell (Mingus . Asvlum-Wca 
As 53 091). 

Terminato pochi giorni do-
pò la morte del contrabbas
sista, l'allumi non è per for
tuna un monumento; noppure 
volendo, un omaggio della can
tante al « grande » del jazz. 
E* l'esito di una sorta d'in
contro segnato soprattut
to da uno slimolo a rapire Min
gus senza negare se stessa da 
parte della Milchell, ma che 
accoglie ben più d'un om
bra e d'un frammento della 
intesa. Di lei le parole (due 
canzoni sono interamente del
la Mitchell): delle sei musi
che, Joni ha saputo, dice, dar 
voce solo a quattro, fra cui 
il già noto, classico e splen
dido omaggio a Lester Young 
Goodbye park pie hai. Un 
esito filtrato da una lunga 
frequentazione preliminare, re
sa difficile dalla pronuncia or
mai semi-indecifrabile di Min
gus: Joni è stata aiutata da 
alcuni nastri e qualche fram
mento, e nel disco, con le vo
ci di Charles e della moglie 
Sue, dallo stesso Charles, che 
parla nel suo cinquantadur-
sinio compleanno e anticipa i 
moduli del proprio funerale, 
che dice d'aver trasformato 
in oro ciò che toccava, di non 
essere ricco ma d'aver sem
pre avuto « qualche dollaro in 
tasca ». Disco nato dopo ben 
sei sedute di registrazione con 
musicisti diversi. Mingus pre
feriva la prima versione, più 
ritmica. Ma, per una volta, 
forse è anche giusto che In 
cantante bianca di successo 
abbia vinto sul ir genio » nero. 
Pastorìus, Shorler, Hancock, 
Erskine, Alias e Richards so
no qui senza i precedenti vizi. 
E così convivono l'inconfon
dibile Mingus e ri Mingus 
di Joni Mitchell. Da non con
sumare al primo ed unico 
ascolto. 

L IMPEGNO TALBOT. 
OGGL 

Il nome Talbot significa un impegno: far rivivere oggi il piacere dell'automobile. 

Talbot Simca vuol dire auto brillanti, adatte prestazioni, 
ma dai consumi contenuti. 

Talbot Simca vuol dire automobili equipaggiate con gli ultimi 
perfezionamenti dell'elettronica. 

Talbot Simca vuoi dire auto non solo attraenti, 
ma anche affidabili e sicure. 

Talbot Simca vuol dire un'Assistenza personalizzata, attraverso una rete 
europea di Concessionari, per chi ama 

davvero l'automobile e per ch[ non vuole essere un numero. 

Talbot vuol dire rispondere alle esigenze di oggi senza sacrificare 
l'essenziale: il piacere dell'automobile. 


